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II. Guida all’ ascolto 
di Don Pilarz 


ndrés Segovia é stato il primo chitarrista a infrangere efficacemente i 

limiti che un pubblico scettico percepiva riguardo alla chitarra classica. 

Prima di lui, la chitarra era stata relegata a ruoli di gran lunga inferiori 
rispetto alle vette praticate dai virtuosi di piano e violino. Senza dubbio il mondo 
musicale si accorse che Segovia era un musicista degno della massima considera- 
zione non solo per la sua maestria tecnica ma anche e soprattutto per la sua cari- 
smatica e vivace capacita espressiva. E l’'avere a disposizione uno strumento di una 
tale bellezza timbrica quale la Hauser del 1937 deve essergli stato di grande aiuto 
nel riuscire a comunicare il suo talento al pubblico. Segovia stesso defini la Hauser 
del 1937 “la pit! grande chitarra della nostra epoca”. 


Segovia aveva bisogno di uno strumento quale nessuno fino ad allora era stato in 
grado di costruire perché voleva spingere la tecnica chitarristica ed il suono di que- 
sto strumento a livelli di articolazione e efficacia mai raggiunti prima. Questa infat- 
ti era la sfida postagli dalla musica che si prefiggeva di presentare al pubblico. Che 
Segovia intendesse scuotere il mondo musicale nelle sue fondamenta suonando 
musica ‘seria’ sulla chitarra fu chiaro dal momento in cui inizio ad eseguire trascri- 
zioni di J. S. Bach in concerto. Inoltre adatto alla chitarra pezzi di Schubert e 
Mendelssohn composti originariamente per pianoforte (mentre le trascrizioni di 
Bach provenivano dall’opus per tastiera e per violino). Di conseguenza, i composi- 
tori contemporanei che scrissero per lui basarono la loro nozione di suono della 
chitarra su questo repertorio variegato ed impegnativo. A Segovia necessitava uno 
strumento che avesse abbastanza proiezione di suono, chiarezza e varieta timbri- 
ca da poter rendere tutta questa musica non solo udibile ma anche allettante per 
un pubblico abituato alla voce melodiosa del violino e a quella potente del piano- 
forte. La Hauser del 1937 rispondeva perfettamente a questi requisiti. Finalmente 
una chitarra con bassi potenti ma incisivi e acuti dotati di grandi capacita liriche; 
la seconda e la terza corda inoltre, spesso opache in altre chitarre, rifulgevano 
come fari anche attraverso i tessuti musicali pit: densi. La bellezza di questo pre- 
gevole strumento si puo riassumere in una parola: nobilta. Era la compagna ideale 
per l’aristocratico approccio di Segovia all’interpretazione musicale. 


Paradossalmente, i pregi di una chitarra quale la Hauser sono pienamente apprez- 
zabili solamente in una sala da concerto: a distanza rawvicinata si possono coglie- 
re molte delle qualita ma solo una minima parte del fascino dello strumento. 
Questo perché i microfoni posti vicino alla chitarra colgono i rumori che inevita- 
bilmente si producono suonando ma non riproducono cosi fedelmente l’aura che 
lo strumento, riverberando in una sala, é in grado di creare. Nondimeno il presente 
CD é una prova eloquente di come la maestria di un grande liutaio abbia contri- 
buito al successo di un personalita musicale d’eccezione quale quella di Segovia. 


Linterpretazione di Segovia dei pezzi di Johann Sebastian Bach oggi verrebbe con- 
siderata romantica, ma non si puo dire priva di un certo rigore polifonico ed equi- 
librio barocco, presaghi forse di un’imminente svolta, quella cioé che sarebbe awe- 
nuta, alcuni anni pit tardi, con il proliferare di specialisti di musica antica. Deve 
essere sembrata a dir poco una stravaganza proporre un pezzo come la Ciaccona, 
cosi strettamente associato al violino, sulla chitarra; eppure Segovia lo fece, ed 
esso divenne addirittura uno dei suoi cavalli di battaglia. La Hauser, con la sua 
purezza di suono, chiarezza di attacco e grande profondita nel registro basso non 
era un tipo di chitarra che si arrendesse alle esigenze della musica con sdolcina- 
tezza; si manteneva neutrale e offriva una vasta gamma di suoni, in altre parole era 
perfetta per la polifonia del grande maestro sassone. 


I deliziosi pezzi di Handel, composti per strumento a tastiera, acquistano fascino e 
smalto nella vivida interpretazione di Segovia. La Hauser qui risponde con magnifi- 
ca efficacia alla superba tecnica di cui il Maestro si fece pioniere: con un’ampia 
gamma di virtuosismi tecnici egli consegue incisivita ritmica e continuita melodica. 


Segovia é anche I’autore della garbata trascrizione di un memorabile passo dell’o- 
pera Orfeo ed Euridice di Gluck. Lincantevole timbro della Hauser nei pianissimo per- 
mette all’esecutore di conseguire le pit sottili sfumature in contrasto con il suono 
metallico ottenuto sul ponticello, un effetto che su questa chitarra, pit: che su ogni 
altra, era estremamente efficace. 


La Canzonetta, dalla Sonata in Sol maggiore di Schubert, é resa magistralmente gra- 
zie anche alla magnifica qualita di timbro della Hauser negli accordi ribattuti. 
Segovia sottolinea genialmente i contrasti presenti in questo pezzo rendendo effi- 
cacemente I’alternanza tra il tema ricorrente in accordi e la cantabilita spiegata di 
altri passaggi di questa composizione. 


La Romanza senza parole di Mendelssohn non potrebbe sperare in un veicolo miglio- 
re di questa chitarra dal registro basso cosi caratteristico. 


Se mai ci fu compositore in grado di creare tessuti musicali densi questo fu Brahms. 
Segovia sfrutta appieno la tecnica degli accordi eseguiti in “rasgueado”, che sulla 
Hauser si mantenevano di una chiarezza cristallina in ogni registro, anche a volu- 
me altissimo. 


Sebbene Segovia si sia spesso affidato alla trascrizione per owviare alla penuria di 
musica per chitarra di una certa qualita, vi € un pezzo scritto originariamente per 
questo strumento che nulla ha da invidiare per profondita e solennita al repertorio 


per pianoforte e violino: I'Homenaje Le Tombeau de Debussy di de Falla. Sottile rievo- 
cazione della musica di Debussy — del quale viene citata in particolare La Soirée dans 
Grenade — questa composizione sfida apertamente due preconcetti: che un capola- 
voro per essere tale debba necessariamente essere lungo; e che la chitarra non abbia 
qualita sufficienti per renderlo splendidamente. Di questo pezzo esiste anche una 
trascrizione di de Falla per pianoforte, ma dopo aver gustato la varieta di colori 
offerti dalla chitarra su quello strumento I'Homenaje appare quasi insipido. 


Il talento di Segovia gli procuro in poco tempo una grande popolarita, non per ulti- 
mo presso una generazione di compositori che, sebbene non all’avanguardia pit 
spinta (il Maestro non amava i settori pit! progressisti della musica del ventesimo 
secolo) si dedicava con prudenza a trend moderatamente modernisti. Torroba 
scrisse diversi pezzi per Segovia, che egli inseri con orgoglio — e con gran succes- 
so — in repertorio. Questi pezzi, che si ispirano apertamente alle origini iberiche 
del loro creatore (ed anche, peraltro, del loro interprete), offrono pit di uno spun- 
to alla Hauser per sottolineare, con la sua flessibilita ed il suo fascino disarmante, 
lincredibile vitalita e genuinita del Maestro spagnolo. 


IT. Notes to the music on CD 
by Don Pilarz 


ndrés Segovia was the first guitarist to effectively transcend the limita- 

tions perceived by a sceptical public about the classical guitar. Until his 

time, guitar was relegated to very minor importance compared to the lofty 
heights maintained by piano and violin virtuosos. Undoubtedly his technical skill 
and above all his charismatic and vital expressive gifts persuaded the musical world 
that he was, indeed, worthy of the highest consideration. However using an instru- 
ment of such stunning beauty of tone as the 1937 Hauser must have played a sig- 
nificant role in allowing him to convey his greatness to the world. Segovia himself 
declared the 1937 Hauser “the greatest guitar of our epoch”. 


Segovia needed a finer instrument than anyone had ever built before because he 
needed to push guitar technique and sound to new levels of articulation and effec- 


tiveness. This was the challenge posed by the music he wanted to present to the 
public. That Segovia meant to shake the musical establishment to its foundations 
by playing serious music on the guitar was made amply clear when he started play- 
ing transcriptions of J.S. Bach in his concerts. He also adapted the music of 
Schubert and Mendelssohn. These pieces were borrowed from the piano repertoire 
while Segovia’s Bach repertoire came from keyboard and violin originals. Then the 
contemporary composers who wrote for him clearly based their concept of the gui- 
tar’s sound world on this varied and demanding repertoire. He needed an instru- 
ment which would have sufficient projection, clarity and timbric variety to render 
all this music not just audible but alluring to an audience with ears accustomed to 
singing violins and powerful pianos. The 1937 Hauser fitted the bill perfectly. 
Finally a guitar with powerful but incisive bass balanced by treble of soaring melo- 
diousness. The 2nd and 3rd strings, often rather lacklustre on many guitars, shone 
out like beacons through the densest of musical textures. One word sums up the 
beauty inherent in that great guitar: nobility. It made the perfect match for 
Segovia’s aristocratic approach to interpretation. 


Paradoxically the true greatness of such an instrument is fully perceptible only in a 
concert hall. At closer range much of the quality but only a portion of the amazing 
allure of this instrument is apparent. This is because recordings meticulously repro- 
duce the noise present very close to the guitar and they hardly succeed in faithfully 
recreating the aura that this instrument had in a naturally reverberant space. 
Nevertheless this recording is a telling document of how the mastery of a great 
luthier contributes to the achievements of an outstanding musical personality such 
as Segovia’s. 


The works by J.S. Bach although interpreted in a manner many today would con- 
sider romantic, nonetheless are played with a certain sense of polyphonic rigor and 
baroque balance that perhaps hinted at the imminent shift to come in the wave of 
early music specialists some years after these recordings. It may have seemed out- 
landish to propose a piece such as the Chaconne, so associated with the violin. But 
propose it he did and it became one of the milestones of Segovia’s career. The 
Hauser guitar, with it’s purity of tone, clear attack and great depth of bass response 
did not yield sentimentally to the music’s demands, but stood firm and presented a 
detailed panorama of sound, perfect for the polyphony of the great Saxon master. 


Handel’s delightful keyboard pieces gain charm and colour in Segovia’s vivid depic- 
tions. How effectively the Hauser here responds to the wonderful technique he 
pioneered: a veritable range of technical wizardry evokes a rhythmic incisiveness 
and melodic continuity. 


Segovia made this graceful transcription of a memorable extract from Gluck’s 
opera Orfeo ed Euridice. The Hauser’s alluring quality of sound in gentle pianissimi 
allows the guitarist to evoke the finest wisps of subtle tone in contrast to metallic 
“ponticello” effects more effective on this than any other guitar. 


The Canzonetta movement from Schubert's Sonata in G Major is wonderfully rendered 
thanks to the outstanding sound quality ensuing from repeated chords on the Hauser. 
Segovia brilliantly marks the contrasts in this piece by his portentous delivery of the 
recurring chordal theme alternated by the flowing lyricism elsewhere in the piece. 


Mendelssohn’s Song Without Words could hardly by so effective on anything but a 
guitar with such a distinctive sound in the bass register. 


If there ever was a composer who used textures of substantial density it was 
Brahms. Segovia exploits the fullness of strummed chords so peculiarly character- 
istic of the Hauser due to the fact that when pushed loud it never failed to main- 
tain crystal clarity throughout its range. 


Although Segovia originally needed the weighty quality of transcription to counter 
the scarcity of great guitar music, one original piece for guitar which shared the pro- 
fundity and gravitas of music for piano and violin was Falla’s Homenaje Le Tombeau de 
Debussy. A subtle evocation of Debussy’s own music, with a quote specifically from 
La Soirée dans Grenade, this piece seriously challenges two presumptions: that mas- 
terpieces must be long and that the guitar cannot handle them magnificently. This 
piece exists in a transcription by Falla for the piano, but lies somewhat insipidly on 
that instrument after heard through the guitar’s incisive palette of colours. 


Segovia’s talent quickly won him an enthusiastic following not least by a genera- 
tion of composers, who although not at the forefront of the avant-garde (Segovia 
was not sympathetic to the more progressive sectors of twentieth century music) 
nevertheless were gently testing mildly modern trends. Torroba wrote several 
works for Segovia who proudly sported them in his repertoire and to great effect. 
Without apologies to their creator’s (and interpreter’s) Iberic origins they give 
ample room for the magnificent 1937 Hauser guitar to underline Segovia’s out- 
standing vitality and sincerity with litheness and disarming charm. 


II. Hinweise fir den Horer 


von Don Pilarz 


ndrés Segovia war der erste Gitarrist, der die Grenzen, die von einem 

skeptischen Publikum hinsichtlich der klassischen Gitarre empfunden 

wurden, wirkungsvoll niederrif$. Vor ihm war die Gitarre auf wesentlich 
geringere Rollen beschrankt gewesen, als die von den Klavier- und Geigenvirtuosen 
erreichten Spitzenplatze. Die Musikwelt merkte nicht nur durch Segovias 
meisterhafte Technik, sondern und vor allem auch durch seine charismatische, 
lebhafte Ausdrucksfahigkeit, daf§ er ein gro&ter Achtung wiirdiger Musiker war. 
Daf ihm ein Instrument von der Schonheit des Timbres einer Hauser aus 1937 zur 
Verfiigung stand, diirfte ihm sehr geholfen haben, sein Talent dem Publikum zu 
vermitteln. Segovia selbst bezeichnete die Hauser von 1937 als ,,beste Gitarre 
unserer Zeit“. 


Er benotigte ein Instrument, das bis dahin niemand zu bauen vermocht hatte, weil 
er die Gitarrentechnik und den Ton dieses Instruments auf zuvor nie erreichte 
Hohen der Gliederung und Wirkung fiihren wollte. Dies namlich war die 
Herausforderung, die ihm die Musik stellte, welche er dem Publikum vorstellen 
wollte. Daf§ Segovia beabsichtigte, die Musikwelt durch das Spiel ,,seridser“ Musik 
auf der Gitarre in ihren Grundfesten zu erschiittern, war ab dem Moment klar, in 
welchem er begann, im Konzert Transkriptionen von Johann Sebastian Bach zu 
spielen. AufSerdem bearbeitete er urspriinglich fiir Klavier geschriebene Stiicke von 
Schubert und Mendelssohn fiir die Gitarre (wahrend die Bachtranskriptionen aus 
dem Werk fiir Tastatur und Geige stammten). Infolgedessen bauten die fiir ihn 
schreibenden zeitgenéssischen Komponisten ihre Kenntnis vom Klang der Gitarre 
auf diesem bunten und gewichtigen Repertoire auf. Segovia bendtigte ein 
Instrument mit ausreichender Klangprojektion, Klarheit und Farbenvielfalt, um all 
diese Musik fiir ein an die melodidse Stimme der Geige und die machtvolle des 
Klaviers gewohntes Publikum nicht nur hérbar, sondern auch verlockend zu 
machen. Die Hauser von 1937 entsprach voll diesen Eigenschaften. Endlich eine 
Gitarre mit kraftigen, aber markanten Bassen und hohen Tonen, die grofe lyrische 
Fahigkeiten besafSen. AufSerdem strahlten die bei anderen Gitarren haufig 
glanzlose zweite und dritte Saite wie Leuchtfeuer auch durch das dichteste 
musikalische Gewebe. Die Schénheit dieses kostbaren Instruments kann in einem 
Wort zusammengefaSt werden: Adel. Es war die ideale Gefahrtin fiir Segovias 
aristokratische Annaherung an die Interpretation. 


Paradoxerweise k6nnen die Vorziige einer Gitarre, wie sie die Hauser ist, nur im 
Konzertsaal voll gewiirdigt werden, denn aus der Nahe kann man viele ihrer 
Qualitéten, aber nur einen sehr kleinen Teil der Faszination des Instruments 
erfassen. Der Grund dafiir ist, dafé die in der Nahe der Gitarre befindlichen 
Mikrophone die beim Spielen unvermeidlicherweise entstehenden Gerdusche 


verzeichnen, aber die Aura, welche das Instrument, wenn es den Ton in einem Saal 
reflektiert, zu schaffen versteht, nicht so getreu wiedergeben. Dennoch ist die 
vorliegende CD ein beredter Beweis dafiir, wie die Meisterschaft eines grofgen 
Erbauers von Saiteninstrumenten zum Erfolg einer auferordentlichen 
Musikerpersonlichkeit, wie es Segovia war, beigetragen hat. 


Segovias Interpretation der Stiicke von Johann Sebastian Bach wiirde heute als 
romantisch bezeichnet werden; dennoch besitzt sie einen gewisse polyphone 
Strenge und barockes Gleichgewicht, vielleicht die Vorahnungen einer 
bevorstehenden Wende, zu der es nach einigen Jahren mit dem Auftreten 
zahlreicher Spezialisten fiir Alte Musik kommen sollte. Ein Stiick wie die so eng mit 
der Geige assoziierte Chaconne auf der Gitarre zu spielen, mufg zumindest als 
Extravaganz erschienen sein, der sich Segovia dennoch nicht verschlof, und die 
Komposition wurde sogar zu einem seiner Bravourstiicke. Mit ihrer Reinheit des 
Klangs, ihrem klaren Ansatz und der grofgen Tiefe im Bafsregister war die Hauser 
nicht die Art Gitarre, die sich den Bediirfnissen der Musik in SiifSlichkeit ergibt, 
sondern sie verhielt sich neutral und bot eine umfangreiche Klangskala; sie war, 
anders gesagt, perfekt fiir die Polyphonie des grofen sachsischen Meisters. 


Handels k@stliche, fiir ein Tasteninstrument geschriebene, Stiicke erlangen in 
Segovias lebhafter Interpretation Charme und Schmelz. Die Hauser reagiert hier 
mit wunderbarer Eindringlichkeit auf die superbe Technik, deren Bahnbrecher der 
Meister war. Er erreicht mit einer umfangreichen Skala technischer Virtuositaten 
rhythmische Reinheit und melodische Kontinuitat. 


Segovia ist auch Autor der hiibschen Transkription einer denkwiirdigen Passage 
von Glucks Orpheus und Eurydike. Die zauberhafte Farbe der Hauser in den 
Pianissimi erméglicht dem Interpreten subtilste Nuancen in Kontrast zum auf dem 
Steg erzielten metallischen Klang; dieser Effekt war auf dieser Gitarre, mehr als auf 
jeder anderen, dufserst wirkungsvoll. 


Die Canzonetta nach Schuberts Sonate in G-Dur wird auch dank der wunderbaren 
Qualitat des Timbres der Hauser bei den Ribattuta-Akkorden meisterlich 
wiedergegeben. Segovia unterstreicht auf geniale Weise die in diesem Stiick 
vorhandenen Kontraste und arbeitet wirksam die Abwechslung zwischen dem in 
Akkorden wiederkehrenden Thema und der in anderen Passagen dieser 
Komposition entfalteten Kantabilitat heraus. 


Mendelssohn-Bartholdys Lied ohne Worte k6nnte auf kein besseres Instrument 
hoffen, als auf diese Gitarre mit dem so charakteristischen tiefen Register. 
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Wenn es jemals einen Komponisten gegeben hat, der zur Schaffung dichter 
musikalischer Gewebe fahig war, so ist das Brahms. Segovia nutzt voll die Technik 
der in rasgueado gespielten Akkorde, die sich auf der Hauser auch bei grofser 
Lautstarke in jedem Register von kristallklarer Reinheit erhielten. 

Obwohl sich Segovia haufig der Transkription bedient hat, um der Kargheit von 
Gitarrenmusik einer gewissen Qualitat abzuhelfen, gibt es ein urspriinglich fiir dieses 
Instrument geschriebenes Stiick, das in Tiefe und Feierlichkeit dem Repertoire fiir 
Klavier und Geige in nichts nachsteht: die Homenaje Le Tombeau de Debussy von de 
Falla. Als subtile Evozierung von Debussys Musik (von dem im besonderen La Soirée 
de Grenade zitiert wird), stellt sich diese Komposition offen zwei Vorurteilen, namlich 
dem, da ein Meisterwerk notwendigerweise lang sein muf$ und jenem, dafé die 
Gitarre keine ausreichenden Qualitéten hat, um es prachtvoll wiederzugeben. Von 
diesem Stiick gibt es auch eine Transkription de Fallas fiir Klavier; aber nachdem man 
die Vielfalt der von der Gitarre gebotenen Farben genossen hat, erscheint die 
Homenaje auf dem Tasteninstrument fast nichtssagend. 


Segovias Talent verschaffte ihm in kurzer Zeit gro&e Popularitat, nicht zuletzt bei 
einer Generation von Komponisten, die sich — wenn auch nicht in fortschrittlichster 
Avantgarde (der Meister liebte die progressivsten Bereiche der Musik des 
zwanzigsten Jahrhunderts nicht) — vorsichtig gemafigt modernistischen 
Tendenzen widmeten. Torroba schrieb fiir Segovia verschiedene Stiicke, die dieser 
stolz (und sehr erfolgreich) in sein Repertoire aufnahm. Diese Stiicke, die offen an 
der iberischen Herkunft ihres Schépfers (und im iibrigen auch ihres Interpreten) 
inspiriert sind, bieten der Hauser mehr als eine Moglichkeit, um mit ihrer 
Flexibilitaét und ihrem entwaffnenden Zauber die unglaubliche Vitalitat und 
Natiirlichkeit des spanischen Meisters zu unterstreichen. 


II. Informations 
par Don Pilarz 


ndrés Segovia a été le premier guitariste a dépasser avec maestria les limi- 

tes percues par un public sceptique dans le domaine de la guitare classique. 

Avant lui, la guitare avait été reléguée a un rdle bien inférieur aux sommets 
atteints par les virtuoses du piano et du violon. Mais le monde a fini par s’aperce- 
voir que Segovia était un musicien digne du plus grand respect non seulement pour 
sa maestria technique mais aussi et surtout pour son talent expressif vif et charis- 
matique. Et le fait de posséder un instrument comme la Hauser 1937, au timbre 
absolument magnifique, doit avoir été d’une aide précieuse pour parvenir a com- 
muniquer son talent au public. Segovia lui-méme a affirmé que la Hauser 1937 était 
«la plus grande guitare de mon époque ». 


Il fallait a Segovia un instrument que personne n’était encore parvenu a réaliser, 
parce qu’il voulait pousser la technique de la guitare et le son de cet instrument a 
un niveau d’articulation et d’efficacité encore inexploré. La musique qu'il souhai- 
tait présenter au public lui imposait ce défi. Lorsque Segovia entreprit d’exécuter 
les transcriptions de J.S. Bach en concert, il fut clair qu'il avait l’intention de 
secouer profondément le monde de la musique en jouant de la musique «sérieu- 
se » sur une guitare. Il adapta également pour la guitare des piéces de Schubert et 
de Mendelssohn composées a I’origine pour le piano (tandis que les transcriptions 
de Bach provenaient de l’opus pour clavier et violon). En conséquence, les compo- 
siteurs contemporains qui écrivaient pour lui alignaient leur notion du son de la 
guitare sur ce répertoire complexe et varié. Segovia avait besoin d’un instrument 
capable d’une part d’émettre un son puissant mais clair, et d’autre part de présen- 
ter une grande variété de timbres afin que toutes ces musiques soient non seule- 
ment audibles mais aussi intéressantes aux oreilles d’un public habitué a la voix 
mélodieuse du violon et au son puissant du piano. La guitare Hauser 1937 répon- 
dait parfaitement a ces exigences. Enfin une guitare avec des basses puissantes 
mais incisives, et des aigus dotés d’une grande capacité lyrique ; de plus, les secon- 
de et troisiéme cordes, souvent opaques dans d’autres guitares, resplendissaient 
comme un diamant, méme 4 travers les tissus musicaux les plus denses. La beauté 
de ce superbe instrument se résume en un seul mot : la noblesse. Il était le com- 
pagnon idéal pour une approche aristocratique de l’interprétation musicale réali- 
sée par Segovia. 


Paradoxalement, les qualités d’une guitare telle que la Hauser ne peuvent étre plei- 
nement appréciées que dans une salle de concert : a proximité de I’instrument, l’on 
saisit bon nombre de ses qualités mais seulement une infime partie de son char- 
me. Ceci parce que les micros placés prés de la guitare enregistrent aussi les bruits 
émis lorsqu’on joue, mais ne reproduisent pas fidélement le son que l’instrument 
est en mesure de produire en s’épanouissant dans une salle de concert. 
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Néanmoins, le présent CD est une preuve éloquente de la contribution d’un grand 
luthier au succés d’une personnalité musicale d’exception comme Segovia. 


Linterprétation des compositions de Jean-Sébastien Bach par Segovia serait aujour- 
d’hui considérée comme romantique, mais l’on ne peut pas dire qu'elle soit 
dépourvue d’une certaine rigueur polyphonique et d’un équilibre baroque, présa- 
ges sans doute d’un tournant imminent, avec la prolifération quelques années plus 
tard de spécialistes de la musique ancienne. Proposer la Ciaccona a la guitare, alors 
qu'elle est si étroitement associée au violon, a di sembler une extravagance ; pour- 
tant, Segovia I’a fait et cette composition est méme devenue I’un de ses chevaux 
de bataille. La Hauser, avec ce son d’une si grande pureté, cette attaque si nette et 
cette grande profondeur dans le registre des basses, n’était pas un genre de guita- 
re qui se plie aux exigences de la musique avec miévrerie ; elle gardait sa neutrali- 
té et offrait une vaste gamme de sons. En d’autres termes, elle était parfaite pour 
la polyphonie du grand compositeur saxon. 

Les délicieuses compositions de Haendel, écrites pour clavier, acquiérent du char- 
me et du brillant dans l’interprétation qu’en fait Segovia. La Hauser répond ici 
admirablement a la superbe technique dont le musicien fut le pionnier : une ample 
gamme de virtuosités techniques lui permet de rendre le rythme incisif et d’obte- 
nir une continuité mélodique. 


Segovia est également I’auteur d’une belle transcription d’un passage mémorable 
de l’opéra Orphée et Eurydice de Gluck. Le timbre ensorceleur de la Hauser dans 
les pianissimo permet a l’interpréte de créer les nuances les plus subtiles contras- 
tant avec le son métallique obtenu sur le chevalet, un son qui — sur cette guitare 
plus que sur toute autre — était profondément efficace. 


La Canzonetta de la Sonate en Sol majeur de Schubert est interprétée de fagon 
magistrale, en partie grace a la magnifique qualité du timbre de la Hauser dans les 
accords répétés. Segovia souligne avec génie les contrastes présents dans ce mor- 
ceau, et montre bien l’efficacité de l’alternance entre le theme répété en accords 
et la cantabilité présente dans d’autres passages. 


La Romance sans paroles de Mendelssohn ne saurait espérer un meilleur instrument 
que cette guitare dont le registre des basses est si caractéristique. 


Sil existe un compositeur en mesure de créer des tissus musicaux denses, c’est 
bien Brahms. Segovia exploite a fond la technique des accords exécutés en «ras- 
gueado », qui conservaient sur la Hauser une clarté cristalline dans tous les regist- 
res, méme a un volume trés élevé. 


Quoique Segovia ait souvent utilisé la transcription pour pallier la pénurie de 
musique pour guitare d’une certaine qualité, il existe une composition écrite pour 
cet instrument qui n’a rien a envier, en termes de profondeur et de solennité, au 
répertoire pour piano et violon ; il s’agit de ! Homenaje Le Tombeau de Debussy de 
Falla. Subtile évocation de la musique de Debussy — dont la Soirée dans Grenade est 
notamment citée —, cette piéce défie ouvertement deux préjugés : qu’un chef- 
d’ceuvre, pour étre considéré comme tel, doit étre nécessairement long ; et que la 
guitare ne posséde pas les qualités requises pour en restituer toute la splendeur. 
Falla fit de cette composition une transcription pour piano, mais elle parait 
presque insipide lorsqu’on a savouré la variété des couleurs qu’offre la guitare. 


Le talent de Segovia lui apporta trés rapidement une grande popularité, notam- 
ment auprés d’une génération de compositeurs qui, bien que ne faisant pas partie 
de la toute premiére avant-garde (le Maestro n’aimait pas les branches les plus pro- 
gressistes de la musique du vingtiéme siécle), exploraient prudemment une voie 
modérément moderniste. Torroba écrivit plusieurs piéces pour Segovia, que le 
musicien introduisit avec fierté, et un grand succés, dans son répertoire. Ces com- 
positions, qui se rattachent ouvertement aux origines ibériques de leur créateur 
(mais aussi de leur interpréte), offrent plus d’une occasion a la Hauser pour souli- 
gner, grace a son extréme souplesse et a son charme désarmant, |’immense vitali- 
té et authenticité du Maestro espagnol. 
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III. Note storiche 
di Richard E. Bruné 


uando visitai l’esibizione di chitarre spagnole al Metropolitan Museum di 
New York nell’autunno del 1991, ebbi modo di misurare e fotografare in 
dettaglio la Hauser del 1937 che era stata di Andrés Segovia, protagonista 
con lui di innumerevoli registrazioni e concerti. Poco prima della morte, Segovia I’a- 
veva donata, assieme alla sua Manuel Ramirez del 1912, al museo Metropolitan in 
riconoscimento del ruolo determinante che la citta di New York ebbe nel successo 
della sua lunga ed illustre carriera di artista. Questa chitarra é quella che Segovia 
definisce, nel Guitar Review n. 16 (1954) “la pitt grande chitarra della nostra epoca”. 


Segovia incontro Hermann Hauser per la prima volta nel 1924, quando gli fu presen- 
tato da Miguel Lloblet, che conosceva Hauser da molti anni. Nonostante Lloblet e 
Hauser fossero buoni amici e Lloblet avesse permesso a Hauser di eseguire i disegni 
tecnici della sua chitarra Torres, pare che Hauser non si fosse mai cimentato nella 
costruzione di una chitarra di stile spagnolo prima di incontrare Segovia. Fino a quel 
momento tutte le sue chitarre erano costruite sulle stile viennese ispirato ai disegni 
di Luigi Legnani nell’interpretazione di Stauffer e seguaci. Tuttavia, dopo avere misu- 
rato in lungo e in largo la Manuel Ramirez del 1912 appartenente a Segovia, costrui- 
ta in realta da Santos Hernandez, responsabile della bottega Ramirez, nel 1924 
Hauser inizio a costruire su modelli spagnoli basati sui disegni di Antonio de Torres. 


Segovia in persona mi disse una volta di non aver iniziato ad usare la Hauser prima 
del 1938, perché il liutaio gliel’aveva spedita per ferrovia e, in seguito a dei ritar- 
di, lo strumento lo aveva inseguito in giro per la Germania mancandolo di poco in 
ogni citta. Da quella conversazione avevo dedotto, come molti altri, che Segovia 
non avesse suonato nessun altra chitarra Hauser in pubblico prima di acquistare 
questo strumento. Ma recentemente quest’ipotesi é stata provata del tutto erronea, 
poiché si é scoperto che su alcuni programmi di concerti che risalgono addirittura 
al 1929 viene indicata come chitarra usata proprio una HAUSER. Vi sono inoltre 
molte testimonianze aneddotiche che accennano al fatto che Segovia fu in posses- 
so, per brevi periodi, di pit: di una chitarra Hauser Senior, che vendeva poi a studenti 
e ammiratori. Fin dal 1930 Hauser costruiva chitarre appositamente per I’esporta- 
zione a Buenos Aires, dove la ditta Romero y Fernandez agiva da suo distributore 
esclusivo per |’Argenitina. Hauser forniva anche corde di basso rivestite non solo a 
Romero y Fernandez ma anche a Santos Hernandez di Madrid. Il filo conduttore che 
rendeva possibili tutti questi contatti era l’influenza di Segovia: nessuno come lui in 
quel periodo era in grado di aprire le porte del mondo alla chitarra spagnola. 


Il programma del concerto che Segovia suono il 13 marzo 1938 al Civic Center di 
Chicago riporta la dicitura CHITARRA: HAUSER; é@ quindi probabile che quella fosse 
una delle primissime esibizioni pubbliche del chitarrista spagnolo con questo stru- 


mento. Nonostante la chitarra sia firmata e datata 4 febbraio 1937, e rechi una dedi- 
ca a Segovia all’interno della cassa armonica sotto la tastiera, probabilmente fu ter- 
minata solo qualche tempo dopo quella data. Sono a conoscenza di solo cinque 
Hauser datate 1937, per cui la produzione di questo liutaio a quel tempo era piut- 
tosto limitata. In sostanza la chitarra che Segovia definisce “la pitt grande chitarra 
della nostra epoca” aveva ben meno di un anno di vita quando il maestro inizio ad 
usarla in concerto. E poi dicono che gli strumenti con la tavola di abete hanno biso- 
gno di un lungo periodo di assestamento prima di sviluppare un bel suono! 


III. Historical background 
by Richard E. Bruné 


hile visiting the Spanish guitar exhibit at the Metropolitan Museum of 

\\ Art in New York City during the fall of 1991, I had the opportunity to 

measure and photograph in great detail the 1937 Hauser which had 

belonged to Andrés Segovia, and had been used by him in numerous recordings 

and concert appearances. Shortly before his death, Segovia had donated this gui- 

tar and his 1912 Manuel Ramirez to the Metropolitan Museum of Art in apprecia- 

tion for the pivotal role New York City had in the success of his long and illustrious 

career. This is the same instrument Segovia referred to in Guitar Review No. 16 
(1954) when he called it the “greatest guitar of our epoch.” 


Segovia first met Hermann Hauser in 1924 when they were introduced by Miguel 
Llobet who had known Hauser for many years. Although Llobet and Hauser had 
been good friends, and Llobet had allowed Hauser to make a drawing of the Torres 
guitar he was playing, apparently Hauser never attempted to make a guitar in the 
Spanish style until he met Segovia. Until this point, all of Hauser’s guitars had been 
made in the Viennese style inspired by the designs of Luigi Legnani as interpreted 
by Stauffer and his circle of followers. However, after spending a considerable 
amount of time taking meticulous measurements of Segovia’s 1912 Manuel 
Ramirez, which had actually been made by the Ramirez shop foreman, Santos 
Hernandez, in 1924 Hauser began making guitars based on the Spanish models 
which were derived from the designs of Antonio de Torres. 
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According to what Segovia had personally told me, he had not begun to play this 
Hauser until 1938, as Hauser had sent it to him via rail delivery, and due to ship- 
ping delays, the instrument had followed Segovia around various venues in 
Germany, just missing Segovia in each town. From this conversation I, like many 
others, had assumed that Segovia had not played any Hauser guitars in public until 
he acquired this one. However, recent research has proven this to be totally false, 
as printed programs from concerts dating as early as 1929 indicate the guitar being 
used is by HAUSER. Supporting this is the generous anecdotal evidence that con- 
nects so many Hauser Sr. guitars to either Segovia’s brief ownership, or sale to his 
students and admirers. As early as 1930, Hauser was producing special guitars for 
export to the Buenos Aires firm of Romero y Fernandez, who were acting as his 
exclusive sales agent in Argentina. Hauser was also supplying wound bass strings 
not only to Romero y Fernandez, but also to Santos Hernandez of Madrid. The 
common connection that made all these contacts possible was the influence of 
Segovia, who could open the doors of the world of the Spanish guitar like no other 
personality of the day. 


The program for Segovia’s appearance at the Civic Center of Chicago on March 13, 
1938 states, GUITAR: HAUSER, making this possibly one of the very first perform- 
ances in which Segovia used this instrument in public. Although the instrument is 
signed and dated February 4th, 1937 and dedicated to Segovia inside the sound 
board under the fingerboard, it probably wasn’t completed until some time later. _ | 
am only familiar with five Hausers dated 1937, so his production at this time was not 
high. In essence, the guitar which Segovia referred to as the “greatest guitar of our 
epoch” was considerably less than one year old when Segovia began concertizing 
with it. So much for the theory that spruce top instruments take a long time to break 
in before their sound develops! 


II. Geschichtliche Hinweise 
von Richard E. Bruné 


Is ich im Herbst 1991 die Ausstellung spanischer Gitarren im New Yorker 

Metropolitan Museum besuchte, hatte ich Gelegenheit, die Hauser aus 

1937, die Andrés Segovia gehért hatte und mit ihm im Mittelpunkt 
zahlloser Aufnmahmen und Konzerte gestanden war, zu vermessen und zu 
photographieren. Der Kiinstler hatte sie kurz vor seinem Tod zusammen mit seiner 
Manuel Ramirez aus 1912 dem Museum als Anerkennung fiir die entscheidende Rolle 
geschenkt, die New York beim Erfolg seiner langen, bedeutenden Laufbahn gespielt 
hatte. Dies ist die Gitarre, die Segovia in der Guitar Review Nr. 16 (1954) als “die 
groartigste Gitarre unserer Epoche” bezeichnet. 


Segovia traf erstmals 1924 mit Hermann Hauser zusammen, als ihm dieser von 
Miguel Llobet vorgestellt wurde, der Hauser seit vielen Jahren kannte. Obwohl 
Llobet und Hauser gute Freunde waren und Ersterer dem Letzteren erlaubt hatte, 
die technischen Zeichnungen seiner Torres-Gitarre zu entwerfen, scheint es, dafg 
sich Hauser, bevor er mit Segovia zusammentraf, nie mit dem Bau einer Gitarre in 
spanischem Stil befafgt hatte. Bis dahin waren alle seine Gitarren im an den 
Entwiirfen von Luigi Legnani in der Auslegung durch Stauffer und seine Nacheiferer 
inspirierten Wiener Stil gebaut. Doch begann er, nachdem er die Segovia 
geh6rende Manuel Ramirez aus 1912 (die in Wirklichkeit von Santos Hernandez, 
dem Verantwortlichen der Werkstatt Ramirez, gebaut wurde) des langen und des 
breiten vermessen hatte, 1924 mit dem Bau nach spanischen, auf den Entwiirfen 
von Antonio de Torres basierenden Modellen. 


Segovia persOnlich sagte mir einmal, da er die Hauser vor 1938 nicht verwendet 
hatte, weil sie ihm vom Instrumentenbauer per Bahn geschickt worden war und ihm 
das Instrument durch etliche Verzogerungen durch ganz Deutschland gefolgt war 
und ihn in jeder Stadt um ein weniges verpalst hatte. Nach diesem Gesprach hatte 
ich wie viele andere angenommen, Segovia hatte vor dem Kauf dieses Instruments 
offentlich keine andere Hauser-Gitarre gespielt. Vor kurzem wurde diese Annahme 
aber als vollig falsch bewiesen, weil entdeckt wurde, dafg in einigen gar auf 1929 
zuriickgehenden Konzertrprogrammen als verwendete Gitarre gerade eine HAUSER 
angegeben wird. AufSerdem gibt es viele Anekdoten, die auf die Tatsache verweisen, 
dafg Segovia kurze Zeitabschnitte hindurch im Besitz von mehr als einer Hauser 
Senior-Gitarre war, die er dann an Studenten und Bewunderer verkaufte. Hauser 
baute bereits seit 1930 eigens fiir den Export nach Buenos Aires bestimmte 
Gitarren; dort war die Firma Romero y Fernandez als sein Exklusiwertrieb fiir 
Argentinien tatig. Hauser lieferte nicht nur an Romero y Fernandez, sondern auch 
an Santos Hernandez in Madrid iiberzogene Bafsaiten. Der rote Faden, welcher alle 
diese Kontakte ermoglichte, war Segovias Einflu&, denn damals war keiner so wie 
er imstande, der spanischen Gitarre die Tore zur Welt zu 6ffnen. 
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Der Programmzettel des Konzerts, das Segovia am 13. Marz 1938 im Civic Center 
in Chicago gab, tragt die Angabe GITARRE: HAUSER. Somit ist es wahrscheinlich, 
dafg dies einer der allerersten Offentlichen Auftritte des spanischen Gitarristen mit 
diesem Instrument war. Obwohl die Gitarre signiert ist, das Datum 4. Februar 1937 
tragt und im Inneren des Resonanzbodens unter dem Griffbrett eine Widmung fiir 
Segovia aufweist, wurde sie wahrscheinlich erst einige Zeit nach diesem Datum 
fertiggestellt. Mir sind nur fiinf mit 1937 datierte Hauser bekannt, weshalb die 
Produktion dieses Instrumentenbauers zu jener Zeit eher beschrankt war. Das von 
Segovia als “die grofsartigste Gitarre unserer Epoche” bezeichnete Instrument war 
im wesentlichen weniger als ein Jahr alt, als der Meister begann, es fiir Konzerte 
zu benutzen. Und dann heif&t es, da& die Instrumente mit Tannenholzplatte lange 
Zeit benotigen, bevor sie einen schonen Klang entwickeln! 


19 


III. Notes historiques 
par Richard E. Bruné 


uand j’ai visité l’exposition de guitares espagnoles au Metropolitan 

Museum de New York a Il’automne 1991, j’ai eu l’occasion de photogra- 

phier et mesurer soigneusement la guitare Hauser 1937 qui avait appar- 
tenu a Andrés Segovia, illustre compagne d’innombrables enregistrements et réci- 
tals. Peu de temps avant sa mort, Segovia I’avait offerte, en méme temps que sa 
guitare Manuel Ramirez de 1912, au Metropolitan Museum en hommage au role 
déterminant joué par la ville de New York dans sa longue et illustre carriére. Dans 
le Guitar Review n° 16 de 1954, Segovia dit de cette guitare qu’elle est “la plus gran- 
de guitare de notre époque”. 


Segovia fit la connaissance de Hermann Hauser en 1924 grace a Miguel Llobet, qui 
connaissait Hauser depuis longtemps. Bien que Llobet et Hauser fussent de bons 
amis et que Llobet efit permis a Hauser d’exécuter les dessins techniques de sa gui- 
tare Torres, il semble que Hauser n’ait jamais construit de guitare de style espagnol 
avant de rencontrer Segovia. Jusque la, toutes ses guitares étaient construites dans 
le style viennois s’inspirant des dessins de Luigi Legnani, selon l’interprétation de 
Stauffer et de ses disciples. Mais aprés avoir mesuré en long et en large la Manuel 
Ramirez de 1912 appartenant a Segovia — construite en réalité par Santos 
Hernandez, responsable de I’atelier Ramirez — Hauser commenga en 1924 a réali- 
ser des guitares sur des modeéles espagnols s’inspirant des dessins d’Antonio de 
Torres. 


Segovia me confia un jour qu’il n’avait commencé a utiliser la Hauser qu’en 1938 car 
le luthier la lui avait expédiée par le train et, suite a des retards, l’instrument I’avait 
suivi dans sa tournée a travers l’Allemagne, le ratant de peu a chaque étape. J’en 
avais donc déduit, et bien d’autres avec moi, que Segovia n’avait jamais joué en 
public sur une autre guitare Hauser avant d’acheter cet instrument. Mais récemment 
cette supposition s’est avérée totalement erronée avec la découverte de plusieurs 
programmes de concerts, certains datant méme de 1929, mentionnant une guitare 
HAUSER. De nombreux témoignages confirment en outre que Segovia eut entre les 
mains, pendant de courtes périodes, plus d’une guitare Hauser Senior, qu’il vendait 
ensuite a des étudiants ou a des admirateurs. Dés 1930 Hauser construisait des gui- 
tares spécialement destinées a Buenos Aires, ot la firme Romero y Fernandez les 
distribuait en exclusivité a travers |’Argentine. Hauser fournissait également des cor- 
des de basse revétues non seulement a Romero y Fernandez mais aussi a Santos 
Hernandez, installé a Madrid. Le fil conducteur qui rendait possibles tous ces 
contacts était bien sfir l'influence de Segovia : personne d’autre que lui n’était a |’é- 
poque capable d’ouvrir les portes du monde a la guitare espagnole. 


Le programme du récital que donna Segovia le 13 mars 1938 au Civic Center de 
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Chicago indique clairement GUITARE : HAUSER ; il est donc probable qu'il s’agit la 
d'une des toutes premiéres exhibitions publiques du guitariste espagnol avec cet 
instrument. Quoique la guitare soit signée et datée du 4 février 1937, et qu'elle 
porte une dédicace a Segovia a l’intérieur de la caisse de résonance sous la touche, 
elle fut sans doute achevée quelques temps apreés cette date. Je ne connais que cinq 
Hauser datées de 1937, et la production de ce luthier était a l’époque relativement 
limitée. Pour conclure, la guitare que Segovia appelle « la plus grande guitare de 
notre époque » avait bien moins d’un an quand le musicien commenca a I’utiliser 
lors de ses récitals. Et pourtant, d’aucuns affirment que les instruments dont la table 
d’harmonie est en épicéa requiérent une longue période de stabilisation avant de 
produire un beau son ! 
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Top purfling detail, © R. E. Bruné 
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Neck-foot profile, O-R-ESBriné 
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IV. Lo strumento 
di Richard E. Bruné 


| momento attuale lo strumento non é in condizioni ottimali e reca nume- 

rose testimonianze del trattamento “disinvolto” che ricevette da Segovia. 

Tra i deterioramenti visibili vi sono tentellones rotti o mancanti all’interno 
lungo il bordo della tavola, un brutto danno causato da un microfono in un inci- 
dente in sede di registrazione, riparazioni amatoriali, e lo scarso tentativo - se non 
del tutto assente - di mantenere la verniciatura pulita. A quanto pare Segovia non 
ebbe mai l’accortezza di passarla con un panno e, dalle macchie presenti sullo stru- 
mento, é evidente che il maestro sudava profusamente. 


E’ interessante notare che lo spessore della tavola varia tra i 2,21 mm dalla parte dei 
bassi a pit di 3 mm dietro il ponte dalla parte degli acuti. Lo strumento fu riverni- 
ciato da Hermann Hauser II all’inizio degli anni 60, dopo che aveva subito un brut- 
to incidente in sala di registrazione con la caduta di un microfono; eppure, anche 
dopo l’intervento di Hauser Junior, che cerco di eliminare le tracce di quell’inciden- 
te scartavetrando e riverniciando la tavola, essa misura ancora in molte zone tra i 
2,5 e i 3 mm, e doveva quindi essere, inizialmente, persino un po’ pil spessa di 
quanto non sia adesso. Stranamente, Segovia smise di suonare la chitarra poco 
dopo l’intervento riparatore di Hauser Junior, motivando la decisione con il fatto che 
la prima corda si era misteriosamente spenta e nessuno era in grado di riportarla 
alla sua gloria originale. Senza dubbio cid costituisce un valido argomento contro la 
pratica diffusa di riverniciare gli strumenti per ragioni estetiche. 


Un altro tratto distintivo comune a tutte le Hauser di mia conoscenza, incluse le 
altre datate 1937, é la forma delle tre raggiere centrali, che, sotto al ponte, non sono 
arrotondate come solitamente viene fatto ma sono lasciate quadrate. Inoltre le due 
liste di rinforzo a V che puntano verso la sciocchetta hanno un profilo molto basso 
in confronto alle sette raggiere principali. La pratica di Hauser di usare un sottile rin- 
forzo di abete sotto il ponte é pionieristica per quegli anni, mentre ora é seguita dai 
liutai di tutto il mondo. Caratteristica comune a tutte le Hauser riguardo al rinforzo 
sotto al ponte, le raggiere sono meticolosamente intagliate in modo tale da adat- 
tarsi perfettamente ad esso, e ad esso sono solidamente incollate. 


Il ponte é fatto di palissandro indiano (dalbergia latifolia) tagliato in quarti, e non di 
palissandro brasiliano (dalbergia nigra) come le fasce e il fondo. Sono a conoscenza 
di altre chitarre in cui Hauser usa le diverse specie di palissandro mischiandole a 
questo modo, in alcune addirittura due specie differenti vengono adoperate per le 
fasce e il fondo. A quel tempo chitarristi e liutai non si curavano eccessivamente 
della differenza tra le due specie, perché il prezzo era lo stesso ed esse erano quin- 
di spesso usate indifferentemente. Nel caso di questa chitarra, il profilo delle ali del 
ponte, che é piuttosto squadrato e spesso, unito alla scelta del palissandro india- 
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no, che é leggero, produce un ponte che é allo stesso tempo rigido e leggero. Sono 
convinto che per catturare il suono caratteristico dello strumento di un particola- 
re liutaio sia estremamente importante cercare di duplicare il suo ponte nei mini- 
mi dettagli; coloro che volessero copiare questo strumento devono quindi porre 
particolare attenzione a questi dettagli, fedelmente riportati nei miei disegni. | 
piroli di 2 mm visibili sui disegni sono tipici di tutte le Hauser e servono a tenere 
il ponte in posizione durante la verniciatura e, poi, per incollarlo alla tavola. 


I filetti, come indicato nei disegni, hanno una sezione centrale di legno tinto di 
verde chiarissimo che é del tutto sbiadita e non é quindi pit visibile se non nei 
punti in cui le macchie di sudore l’hanno parzialmente protetta dai danni provoca- 
ti da anni di esposizione ai raggi ultravioletti. La tintura verde di Hauser non era 
evidentemente molto resistente alla luce; inoltre la qualita delle sue linee di incol- 
latura é tale che la sezione verde é ora a tutti gli effetti non pit! percepibile. 


La dedica a Segovia, che si trova all’interno ed é scritta in francese (la loro reciproca 
lingua franca), fu fatta da Hauser chiaramente nella speranza che il maestro tro- 
vasse la chitarra di suo gradimento e la usasse quindi personalmente, piuttosto che 
venderla ad un allievo. So di altre Hauser, risalenti persino al 1933, che recano simi- 
li dediche. Ritengo, forte della mia origine tedesca, che la scritta illeggibile che pre- 
cede il nome di Segovia possa essere Herrn, l’equivalente tedesco dell’appellativo 
spagnolo di cortesia “Don”. 
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IV. The instrument 
by Richard E. Bruné 


urrently the instrument is in less than ideal condition, and shows consid- 

erable evidence of the cavalier treatment it received in Segovia’s hands. 

There is ample evidence of rough handling including broken and missing 
tentellones around the top border, a bad microphone blemish from a recording stu- 
dio accident, amateurish repairs, and little or no attempt to keep the varnish clean. 
It appears Segovia never wiped it down, and he appears to have sweated profuse- 
ly, as the instrument is caked with dried sweat stains. 


Notable is the sound board thickness which varies between 2.21 mm by the bass 
wing to over 3 mm behind the treble side of the bridge. This instrument was refin- 
ished by Hermann Hauser II in the early 1960’s after experiencing a disastrous 
accident in the recording studio with a falling microphone, yet even after Hauser 
Jr. tried to remove the evidence of this accident by sanding the top and refinishing 
it, it still measures between 2.5 and 3 mm in many areas, so initially the top must 
have been even a little thicker than it is now. Curiously, Segovia stopped playing 
this guitar shortly after Hauser Jr. tried to fix it, giving the excuse that the first 
string had mysteriously died and no one could bring back its former glory. This is 
certainly a strong argument against the common practice of re-varnishing instru- 
ments for cosmetic reasons. 


A second notable feature which is unique to all Hausers known to me including the 
others dated 1937, is the shaping of the three center fan struts, which are left 
square underneath the bridge, instead of being rounded over in the usual fashion. 
Also, the two “V” struts pointing toward the butt block are very low in profile com- 
pared to the seven main fan struts. Hauser’s use of the thin spruce bridge plate is 
pioneering, anticipating what has now become common practice among makers all 
over the world. As is typical to all Hausers with bridge plates, the fans are metic- 
ulously notched to fit over the bridge plate and glue to it solidly. 


The bridge is made of quartered Indian rosewood (dalbergia latifolia), rather than the 
Brazilian rosewood (dalbergia nigra) used for the sides and back. | am familiar with 
other Hauser instruments in which he mixes the rosewood species in this manner, 
and even uses two different types for the sides and backs. At that time players and 
builders did not make such a fuss about the difference between the two species, as 
they were priced about the same, and were often used interchangeably. In the case 
of this instrument, the profile of the bridge arms, which is rather squarish and quite 
thick, combined with a light weight selection of Indian rosewood means that the 
bridge is both stiff and light weight. In my opinion the details of the bridge are 
extremely important to duplicate in order to capture the essence of a maker’s 
sound, so those wishing to copy this instrument should pay particular attention to 
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these details as noted on the drawing. The 2 mm locating pins shown on the draw- 
ing are typical of all Hauser guitars, and were used to hold the bridge precisely in 
position when marking out the varnish and later gluing the bridge to the sound 
board. 


The purflings as indicated in the drawing contain a very pale green dyed center 
piece, which on the actual instrument is completely faded and invisible. It can only 
be seen under the sweat stains which have partially shielded the green veneer from 
the damaging effects of years of ultraviolet exposure. Hauser’s green dye was not 
very light fast, and the quality of his glue lines was such that the green line is now 
all but invisible. 


The interior inscription and dedication to Segovia which Hauser wrote in French 
(their mutual lingua franca), was obviously in anticipation of what Hauser hoped 
would be an acceptable instrument for Segovia to actually play, and not just to sell 
to a student. I am familiar with other Hausers dating as early as 1933 which have 
similar inscriptions. The illegible portion of the inscription in front of Segovia’s 
name appears to this second generation German-American to be Herrn, which is the 
German honorific way of saying “Don” in Spanish. 


Hermann Hauser 
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IV. Das instrument 
von Richard E. Bruné 


erzeit ist das Instrument nicht in optimalem Zustand und weist zahlreiche 

Beweise der “zwanglosen” Behandlung auf, die ihr durch Segovia zuteil 

wurde. Zu den sichtbaren Beschadigungen geh6ren kaputte bzw. fehlende 
tentellones im Inneren am Plattenrand, ein von einem Mikrophon bei einem 
Zwischenfall wahrend einer Aufnahme bewirkter Schaden, amateurhafte 
Reparaturen und geringe (oder gar keine) Versuche, die Lackierung sauber zu 
halten. Es scheint, daf§ Segovia nie die Umsicht hatte, sie mit einem Tuch zu 
behandeln; aus den auf dem Instrument sichtbaren Flecken wird aufSerdem 
deutlich, daf§ der Meister reichlich schwitzte. 


Die Feststellung, da die Plattendicke zwischen 2,21 mm auf der Seite der Basse 
und iiber 3 mm hinter dem Steg auf der Seite der hohen Tone variiert, ist 
interessant. Das Instrument wurde von Hermann Hauser Sohn zu Beginn der 
sechziger Jahre nach dem oben erwahnten Mikrophonzwischenfall frisch lackiert. 
Die Platte, die von Hauser abgeschmirgelt wurde, um besagte Spuren zu 
beseitigen, mi&t an vielen Stellen noch immer zwischen 2,5 und 3 mm und war 
daher zu Beginn sogar etwas dicker als jetzt. Seltsamerweise spielte Segovia die 
Gitarre kurz nach dieser Reparatur nicht mehr, was er mit der Tatsache begriindete, 
daf$ die erste Saite mysteridserweise erloschen war und niemand in der Lage, ihr 
ihren urspriinglichen Glanz zuriickzugeben. Dies bildet zweifellos ein giiltiges 
Argument gegen die verbreitete Praxis, die Instrumente aus dsthetischen Griinden 
frisch zu lackieren. 


Ein weiterer Zug, der alle Hauser, die ich kenne, einschlieflich der anderen aus 
1937, auszeichnet, ist die Form der drei mittleren Biinde, die unter dem Steg nicht 
wie iiblich abgerundet sind, sondern eckig belassen. AufSerdem haben die beiden V- 
formigen Verstarkungsleisten, die auf den Klotz zuhalten, im Vergleich zu den 
sieben Haupbiinden eine sehr niedrige Einfassung. Hausers Praxis, unter dem Steg 
eine schmale Tannenholzverstérkung zu verwenden, war in jenen Jahren 
bahnbrechend, wahrend sie heute von den Instrumentenbauern der ganzen Welt 
geiibt wird. Ein gemeinsames Merkmal aller Hauser hinsichtlich der Verstaérkung 
unter dem Steg sind die peinlich genau gekerbten Biinde, sodafs sie sich ihr perfekt 
anpassen und fest mit ihr verleimt sind. 


Der Steg ist aus in Viertel geschnittenem indischem Palisander (dalbergia latifolia) und 
nicht aus brasilianischem Palisander (dalbergia nigra) wie die Seitenteile und der 
Boden. Mir sind auch andere Gitarren bekannt, bei welchen Hauser verschiedene 
Palisanderarten auf diese Weise vermischt; bei einigen werden sogar jeweils fiir 
Boden und Seitenteile zwei verschiedene Arten verwendet. Damals achteten 
Gitarristen und Instrumentenbauer nicht so sehr auf den Unterschied zwischen den 
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beiden Arten, weil der Preis der gleiche war und sie somit haufig unterschiedslos 
verwendet wurden. Bei dieser Gitarre ergibt das Profil der Fliigel des Stegs, das eher 
quadratisch und dick ist, zusammen mit der Wahl des indischen Palisanders, der 
leicht ist, einen Steg, der gleichzeitig steif und leicht ist. Ich bin davon iiberzeugt, 
daf§ es - um den charakteristischen Klang des Instruments eines bestimmten 
Instrumentenbauers einzufangen - aufSerst wichtig ist, zu versuchen, den Steg bis in 
die kleinsten Details nachzuahmen; wer dieses Instrument kopieren méchte, mufs 
daher diesen in meinen Zeichnungen getreulich wiedergegebenen Details besondere 
Aufmerksamkeit widmen. Die auf den Zeichnungen zu sehenden Wirbel von 2 mm 
sind fiir alle Hauser typisch und dienen dazu, den Steg wahrend des Lackierens 
festzuhalten und dann an die Platte anzuleimen. 


Die furnierten Schmuckelemente haben, wie in den Zeichnungen angegeben, einen 
zentralen Abschnitt aus mit ganz hellem Griin, das vollig verblaft ist, gestrichenem 
Holz; es ist daher nur mehr an den Stellen zu sehen, an welchen die 
Schweifflecken eine teilweise Schutzwirkung gegen die Schdden ausgeiibt haben, 
welche von der jahrelangen Aussetzung an ultraviolette Strahlen bewirkt wurden. 
Hausers griiner Anstrich war offenbar nicht sehr lichtfest; aufSerdem sind seine 
Verleimlinien von solcher Qualitat, dafg der griine Abschnitt jetzt in jeder Hinsicht 
nicht mehr auszumachen ist. 


Die Widmung fiir Segovia, die sich im Inneren befindet und auf Franzdsisch (die 
Sprache, in welcher sich die beiden verstandigten) ist, wurde von Hauser natiirlich 
in der Hoffnung geschrieben, dafé die Gitarre auf die Billigung des Meisters stoRen 
und er sie somit pers6nlich verwenden und nicht einem Schiiler verkaufen wiirde. 
Mir sind auch andere Hauser (die sogar auf 1933 zuriickgehen) bekannt, die 
derartige Widmungen tragen. Mich auf meine deutsche Herkunft stiitzend glaube 
ich, daf$ das unleserliche Wort vor Segovias Namen Herrn bedeuten k6nnte, was 
dem spanischen HOflichkeitsappellativ “Don” entspricht. 


Interior dedication 
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IV. Pinstrument 
par Richard E. Bruné 


lheure actuelle, l’instrument n’est pas en excellent état et porte de nom- 

breuses traces du traitement « désinvolte » que lui infligea Segovia. Parmi 

les détériorations visibles, citons quelques tentellones brisés ou manquants 
le long du bord interne de la table, un vilain dégat occasionné par un micro lors 
d’un enregistrement, des réparations d’amateur et des tentatives rarissimes ou nul- 
les de garder le vernis propre. Il semblerait que Segovia n’ait jamais eu l’idée d’y 
passer un chiffon et les taches sur l’instrument indiquent clairement que le musi- 
cien espagnol transpirait abondamment. 


Il est intéressant de noter que I’épaisseur de la table varie de 2,21 mm du cété des 
basses a plus de 3 mm derriére le chevalet, du c6té des aigus. Linstrument fut 
reverni par Hermann Hauser II au début des années 60, aprés avoir été endomma- 
gé par la chute d’un micro lors d’un enregistrement. Et pourtant, malgré l’inter- 
vention de Hauser Junior, qui tenta d’éliminer les traces infligées par ce choc en 
passant la table au papier de verre et en la vernissant a nouveau, celle-ci mesure 
encore a certains endroits entre 2,5 mm et 3 mm; au départ, elle devait donc étre 
un peu plus épaisse qu’elle ne l’est aujourd’hui. Bizarrement, Segovia arréta de 
jouer sur cette guitare peu aprés la réparation de Hauser Junior, invoquant le fait 
que la premiere corde s’était mystérieusement éteinte et que personne n’était en 
mesure de lui restituer sa gloire d’origine. Voila donc un bon argument contre I’ha- 
bitude répandue de revernir les instruments pour des raisons esthétiques. 


Un autre signe distinctif commun a toutes les Hauser que je connais, y compris les 
autres guitares datées de 1937, est la forme des trois barrages intérieurs en éven- 
tail centraux qui, sous le chevalet, sont carrés et non pas arrondis comme a I’habi- 
tude. De plus, les deux barres de renfort en V qui convergent vers le tasseau supé- 
rieur ont un profil trés bas par rapport aux sept barrages principaux en éventail. 
Lhabitude de Hauser d’appliquer un mince renfort en épicéa sous le chevalet était 
a l’époque révolutionnaire, alors que cette pratique a été désormais adoptée par 
les luthiers du monde entier. Autre caractéristique commune a toutes les guitares 
Hauser concernant le renfort sous le chevalet : les barrages en €ventail sont soi- 
gneusement entaillés pour qu’ils adhérent parfaitement a celui-ci lorsqu’ils y ont 
été solidement collés. 


Le chevalet est en palissandre indien (dalbergia latifolia) coupé en quarts et non pas 
en palissandre brésilien (dalbergia nigra) comme les éclisses et le fond. Je sais que 
pour certaines guitares Hauser a utilisé les différentes espéces de palissandre en 
les mélangeant de cette facgon, et qu’il a parfois méme utilisé deux espéces diffé- 
rentes pour les éclisses et le fond. A cette époque, guitaristes et luthiers étaient 
plut6t indifférents au choix de Il’une ou de I’autre espéce de bois, car leur prix était 
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identique. Dans le cas de cette guitare, le profil des extrémités du chevalet — plu- 
tOt carré et épais — uni au choix du palissandre indien — qui est un matériau léger 
— produit un chevalet a la fois rigide et léger. Pour capturer le son caractéristique 
de l’instrument d’un luthier, je suis convaincu qu’il faille reproduire son chevalet 
dans les moindres détails. Ceux qui voudraient copier cet instrument doivent donc 
accorder une attention toute particuliére a ces détails, fidélement reproduits sur 
mes dessins. Les chevilles de 2 mm visibles sur ceux-ci sont caractéristiques de tou- 
tes les Hauser et ont pour mission de maintenir le chevalet dans sa position pen- 
dant le vernissage puis pendant I’encollage a la table. 


Les filets, comme indiqué sur les dessins, ont une section centrale en bois teinté 
vert trés clair qui s’est entiérement décolorée ; elle n’est donc plus visible hormis 
aux endroits oti les taches de transpiration l’ont partiellement protégée des dom- 
mages provoqués par des années d’exposition aux rayons ultraviolets. II est clair 
que la teinture verte utilisée par Hauser ne résistait pas beaucoup a la lumieére ; de 
plus, la qualité de ses lignes d’encollage est telle que la section verte est devenue 
totalement imperceptible. 


En ce qui concerne la dédicace a Segovia, qui se trouve al’intérieur et est écrite en 
francais (leur langue de communication commune), Hauser la fit clairement dans 
Pespoir que l’instrument plairait au musicien et qu'il 'utiliserait donc personnelle- 
ment au lieu de la vendre a!’un de ses éléves. Je sais que d’autres Hauser, qui datent 
méme de 1933, portent des dédicaces semblables. Fort de mes origines allemandes, 
je pense que le mot illisible précédant le nom de Segovia peut étre Herrn, |’équiva- 
lent allemand du Don espagnol de courtoisie. 
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V. Note sui disegni tecnici 
di Richard E. Bruné 


o fatto il possibile per disegnare lo strumento nella sua attuale condizio- 
ne il piti precisamente e dettagliatamente possibile, senza correzioni o 
alterazioni. Losservatore attento percio notera che il profilo delle quattro 
meta di tavola e fondo non combaciano perfettamente, anche se le differenze sono 
minime. Questi contorni sono stati fatti partendo direttamente dallo strumento, e 
non a computer, e sono quanto di pili accurato si riesca a fare. 
Allo stesso modo, anche tutti gli altri dettagli sono stati disegnati tracciandoli a 
partire da misurazioni precise. 


Si potrebbe obiettare che le misure delle varie parti che formano la rosetta e le 
altre decorazioni intarsiate (che vengono date in millesimi di pollice), se sommate, 
non corrispondono alla somma totale degli spessori. Cid @ dovuto al fatto che si 
deve tener conto dello spessore dei numerosi strati di colla animale usata per 
assemblare gli intarsi. Come per tutte le Hauser, la rosetta é stata fatta separata- 
mente come un cerchio continuo e ininterrotto, ed é stata solo in seguito inserita 
nella tavola senza apportarvi alcun taglio. Nei disegni, il fatto che la rosetta sia un 
cerchio completo é indicato, anche se ovviamente mi é stato impossibile verificar- 
lo rimuovendo la tastiera. La buca nella tavola é posizionata in modo tale che la 
tastiera termini in corrispondenza del cerchio interno della rosetta, lasciando visi- 
bile un anello di abete della tavola stessa. Da notare anche il mosaico centrale della 
rosetta, che presenta grana di taglio e non di estremita. | legnetti di cui si compo- 
ne il mosaico non sono perfettamente quadrati, ma rettangolari, il ché da al sem- 
plice disegno un andamento fluido piuttosto che un aspetto monotono. 


Sotto la tastiera, dal dodicesimo tasto all’estremita vicino alla buca, é inserita una 
lamina nera a grana trasversale di 1,5 mm. Lintento era quello di prevenire la con- 
trazione della tastiera, che provoca spaccature nella tavola ai lati della tastiera stes- 
sa. Questa caratteristica € comune a tutte le Hauser Senior originali di stile spa- 
gnolo che io conosca. I] tempo e le variazioni di umidita hanno causato la parzia- 
le scollatura di questa lamina dalla tastiera, la qual cosa potrebbe essere in parte 
responsabile per la perdita di suono nei registri acuti lamentata da Segovia prima 
che smettesse di suonare questo strumento. 


Per coloro che volessero duplicare la magistrale giuntura tra manico e paletta fatta 
da Hauser, si noti che il liutaio esegui il taglio a V della giuntura dopo che il resto 
della chitarra era praticamente terminato e monto la paletta in modo che sporges- 
se leggermente sul piano del manico. 

La giuntura a V non raggiunge in profondita l’impiallacciatura della paletta, di 
modo che non é percettibile attraverso di essa; in questo modo, inoltre, il capota- 
sto, che é graduato sia in altezza che in lunghezza, é retro-bloccato da uno spes- 
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sore maggiore di quello della sola impiallacciatura della paletta. Con questo meto- 
do di costruzione Hauser poteva apporre piccolissime modifiche finali al manico in 
modo da ottenere con precisione l’inclinazione voluta rispetto al corpo dello stru- 
mento senza che la paletta gli ostacolasse i movimenti di piallatura, che egli effet- 
tuava manualmente. Da notare anche |’estremita superiore della tastiera, vicino al 
capotasto, che é leggermente inclinata in modo da conformarsi all’angolo della 
paletta e alla gradazione del capotasto. 


Uraltra caratteristica importante e degna di nota é l’innalzamento del piano del 
manico rispetto alla tavola armonica. Se si tende un filo dalla tavola davanti al 
ponte al capotasto, passando vicino alla tastiera, il manico risulta inclinato all’inst 
di 2 mm rispetto al filo. Questa piccola inclinazione, che é presente in ogni buona 
chitarra, fa si che le corde, all’altezza del ponte, distino dalla tavola 10 mm dalla 
parte dei bassi e 9 dalla parte degli acuti. Questa caratteristica é di grande impor- 
tanza poiché agisce sulla torsione della tavola e, in ultima istanza, sulla longevita 
dello strumento. Linserimento poco profondo dell’osso del ponte nella sua scana- 
latura d’alloggio non consente molto spazio di regolazione in questa sede, per cui 
diventa imperativo che l’inclinazione del manico sia fatta a regola d’arte per otte- 
nere la corretta altezza delle corde sulla tavola armonica. 


Si osservi che i disegni della tavola e del fondo non indicano alcuna curvatura dei 
listelli di rinforzo. Nessuna curvatura é infatti presente al momento attuale, anche 
se cid potrebbe essere il risultato di una notevole contrazione del legno dovuta a 
secchezza. Solo il ponte presenta una curvatura, che misura 1,5 mm in larghezza, e 
questa da sola é responsabile per qualsiasi curvatura osservabile sulla tavola. Come 
confermato da Julian Bream e da altri chitarristi che l’hanno suonata, il corpo di que- 
sta chitarra produce una risonanza notevole alla frequenza di sol, il che é sorpren- 
dente dato lo spessore della sua tavola armonica. Tuttavia, le numerose copie che 
ho costruito attenendomi strettamente alle misurazioni qui riportate confermano 
che questo modello di chitarra in effetti produce una risonanza principale sul sol. 
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V. Notes on the drawings 
by Richard FE. Bruné 


sible in its current condition, without corrections or alterations. Therefore, 

sharp observers will note that there is no agreement between the four halves 
of the top and back outline, although they are quite close. These contours were 
generated directly from the instrument, not by computer, and are as accurate as it 
is possible to make them. Likewise, all other details were drawn by actual tracing 
and accurate measurements. 


I have endeavored to draw the instrument as accurately and completely as pos- 


It may be noted that the measurements of the various components comprising the 
rosette and other inlay materials (which are given in thousands of an inch) do not 
equal the sum total of the final widths. That is because a small allowance must be 
made for the multiple rows of hide glue used to assemble the inlays. Typical to all 
Hauser instruments the rosette was made apart from the instrument, as a contin- 
uous unbroken circle, and then inlaid into the sound board without cutting the 
rosette. This continuous circle is indicated on the drawing even though in this 
instance it was obviously impossible to actually observe this by removing the fin- 
gerboard. The sound hole is placed so that the end of the fingerboard terminates 
at the inner ring of the rosette, leaving an exposed ring of sound board spruce. 
Note also the center mosaic of the rosette which presents edge grain, not end 
grain. The individual sticks of the rosette mosaic are not perfectly square, but 
longer than they are wide, which gives a spacious flow to the simple mosaic 
design, rather than a nervous monotonous look. 


The fingerboard is inlaid on the underneath side from the 12th fret to the end by 
the sound hole with a 1.5 mm thick cross grain black veneer. The intention was to 
prevent the fingerboard shrinkage which causes cracks in the top by the edge of 
the fingerboard. This has been a consistent feature in every original Spanish style 
Hauser Sr. known to me. Age and humidity fluctuation have caused the finger- 
board and this veneer to become partially de-laminated, which may be partly 
responsible for the loss of upper register that Segovia complained about before he 
stopped playing this instrument. 


For those wishing to duplicate the bravura head joint used by Hauser, it should be 
noted that Hauser cut the head “V” joint after the entire guitar was nearly com- 
pleted and installed the head so that it projects above the plane of the neck a slight 
amount. The “V” joint does not extend through to the underneath side of the head 
veneer, so that the joint cannot “telegraph” through the head veneer, and also so 
that the nut, which is tapered both in height and length is back stopped by more 
thickness than the head veneer alone. This method allowed Hauser to make 
minute final adjustments to the surface of the neck to achieve the precise angle in 
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relation to the body, without the hindrance of the head to impede the hand plane. 
Also noteworthy is the nut end of the fingerboard which is slightly angled to match 
the head angle, and nut taper. 


Another very important feature to note is the lift of the plane of the neck in relation 
to the sound board. Extending a straight line from just in front of the bridge across 
the top right next to the fingerboard to the nut, one can observe that the neck is 
pulled upwards 2 mm from an actual straight line. This slight angle, present in all 
fine guitars, allows the string height at the bridge to measure 10 mm above the 
sound board on the bass side, and 9 mm on the treble side. This is an extremely 
important feature to get right, as it relates to the torque on the sound board, and 
ultimately, the longevity of the instrument. The rather shallow saddle slot in the 
bridge does not allow much margin for action adjustment via the bridge saddle, so 
it is imperative that the neck angle be duplicated precisely in order to have the cor- 
rect string height above the sound board. 


It may be noted that the top and back drawings do not indicate any arching of the 
braces. None was observed, although this may be the result of significant shrink- 
age due to dryness. Only the bridge was arched 1.5 mm across the width, which 
entirely accounted for any “doming” of the sound board that was observed. As 
confirmed by Julian Bream and others who have played and examined this instru- 
ment, the body is very resonant to a “g” frequency, surprising given the thickness 
of the sound board. However, numerous bench copies I have made following the 
strict dimensions given here confirm that this model will produce a primary body 


resonance of “g.” 
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V. Bemerkungen zu den technischen Zeichnungen 
von Richard E. Bruné 


ch habe mein MOglichstes getan, um das Instrument ohne Korrekturen bzw. 

Verfalschungen so genau und detailliert als m6glich in seinem derzeitigen 

Zustand zu zeichnen. Deshalb wird der aufmerksame Beobachter feststellen, 
dafS der Umrif$ der vier Plattenhalften und der Boden nicht perfekt aufeinander 
passen, auch wenn es sich um minimale Unterschiede handelt. Diese Umrisse 
wurden nicht am Computer, sondern direkt vom Instrument ausgehend gemacht 
und sind das Sorgfaltigste, das machbar war. 
Auch die anderen Einzelheiten wurden auf die gleiche Weise, ausgehend von 
genauen Vermessungen, gezeichnet. 


Man k6énnte einwenden, dafg die Mafse der verschiedenen Teile, welche die Rosette 
und die anderen intarsierten Verzierungen bilden (und in Tausendstelzoll 
angegeben werden), beim Zusammenziahlen nicht der Gesamtsumme der Dicken 
entsprechen. Dies ist darauf zuriickzuftihren, daf$ der Dicke der zahlreichen 
Schichten von Tierleim Rechnung zu tragen ist, die fiir die Zusammensetzung der 
Intarsien verwendet wurden. Die Rosette wurde, wie bei allen Hauser-Gitarren, wie 
in einem kontinuierlichen, ununterbrochenen Kreis getrennt hergestellt und erst 
dann, ohne jeden Einschnitt, in die Platte eingefiigt. Auf den Zeichnungen ist 
angegeben, daf die Rosette ein vollstandiger Kreis ist, auch wenn es mir natiirlich 
unmoglich war, dies durch Entfernung des Griffbretts zu verifizieren. Das Loch in 
der Platte ist so gelegen, daf$ das Griffbrett auf der Hohe des inneren 
Rosettenkreises endet, wobei ein Tannenholzring des Bretts sichtbar bleibt. Auch 
das zentrale Mosaik der Rosette, das Schnitt- und nicht Endk6rnung aufweist, ist 
zu beachten. Die Hdlzchen, aus denen das Mosaik besteht, sind nicht vollig 
quadratisch, sondern rechteckig, was dem einfachen Muster anstatt eines 
gleichformigen Aussehens einen fliefSenden Verlauf verleiht. 


Unter dem Griffbrett ist vom zwolften Bund bis zum Ende in Nahe des Lochs eine 
schwarze, querkornige Lamelle von 1,5 mm eingefiigt. Beabsichtigt war, ein 
Zusammenziehen des Griffbretts zu verhindern, das in der Platte an den Seiten 
desselben Spriinge bewirkt. Dieses Merkmal ist allen Originalgitarren im 
spanischen Stil von Hauser senior, die ich kenne, gemeinsam. Die Zeit und die 
Feuchtigkeitsschwankungen haben eine teilweise Abldsung dieser Lamelle vom 
Griffbett bewirkt, was zum Teil fiir den Klangverlust in den hohen Registern, tiber 
den Segovia klagte, bevor er aufhorte, dieses Instrument zu spielen, verantwortlich 
sein k6nnte. 


Wer die meisterliche Verbindung kopieren méchte, die Hauser zwischen Hals und 


Kopf machte, beachte, dafg der Instrumentenbauer den V-formigen Schnitt der 
Verbindung vorgenommen hat, als der Rest der Gitarre praktisch fertiggestellt war, 
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und der Kopf so angebracht wurde, dafs er leicht iiber die Halsebene hinausragte. 
Die V-formige Verbindung reicht in der Tiefe nicht bis zum Furnier des Kopfes, 
soda sie iiber diesen nicht wahrnehmbar ist. AufSerdem wird der sowohl der 
Hohe, als auch der Lange nach graduierte Endklotz dadurch hinten durch eine 
grofgere Dicke blockiert, als das Furnier des Kopfes betragt. Mit dieser 
Konstruktionsmethode konnte Hauser winzige SchluSanderungen am Hals 
vornehmen, um genau die zum Korpus des Instruments gewiinschte Neigung zu 
erzielen, ohne daf& der Kopf die von ihm manuell durchgefiihrten 
Hobelbewegungen behinderte. Man beachte auch das obere Ende des Griffbretts 
in der Nahe des Endklotzes, das leicht geneigt ist, sodafg es sich dem Kopfwinkel 
und der Graduierng des Endklotzes anpaft. 


Ein weiteres wichtiges, bemerkenswertes Merkmal ist die Erhohung der Halsebene 
im Verhaltnis zur Resonanzdecke. Wird ein Faden von der Decke vor dem Steg zum 
Endklotz in der Nahe des Griffbretts gespannt, liegt der Hals im Vergleich zu dem 
Faden um 2 mm hoher. Diese kleine Neigung, die es auf jeder guten Gitarre gibt, 
bewirkt, da die Saiten auf der HGhe des Stegs auf der Seite der Basse 10 mm von 
der Decke entfernt sind und 9 mm auf der Seite der hohen Tone. Dieses Merkmal 
ist von grofger Bedeutung, da es sich auf die Torsion der Decke und letztlich auf die 
Langlebigkeit des Instruments auswirkt. Die wenig tiefe Einfiigung des Beinstegs 
in seinen Sitz la&t hier nicht viel Raum fiir eine Regelung. Deshalb ist es absolut 
notig, daf$ die Neigung des Halses kunstgerecht durchgefiihrt wird, um zu einer 
korrekten Hohe der Saiten auf der Resonanzdecke zu gelangen. 


Man beachte, dafg die Platten- und Bodenzeichnungen keinerlei Kriimmung der 
Verstarkungsleisten angeben. Derzeit ist naémlich keinerlei Kriimmung vorhanden, 
auch wenn dies das Ergebnis einer betrachtlichen Schrumpfung des Holzes wegen 
Trockenheit sein konnte. Nur der Steg weist eine 1,5 mm breite Kriimmung auf und 
ist allein fiir jegliche auf der Platte beobachtbare Kriimmung verantwortlich. Wie 
von Julian Bream und anderen Gitarristen, die auf ihr gespielt haben, bestatigt, 
erzeugt der Korpus dieser Gitarre auf der G-Frequenz eine betrachtliche Resonanz, 
was angesichts der Dicke ihrer Resonanzdecke erstaunlich ist. Die zahlreichen 
Kopien, die ich unter strenger Einhaltung der hier angegebenen Vermessungen 
gebaut habe, bestatigen aber, dafS dieses Gitarrenmodell effektiv eine 
Hauptresonanz auf dem G erzeugt. 
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V. Notes sur les dessins techniques 
par Richard E. Bruné 


’ai fait mon possible pour dessiner l’instrument dans son état actuel avec la 
plus grande précision, sans corrections ni altérations. Un observateur attentif 
remarquera donc que les profils des quatre moitié de table et du fond ne cor- 
respondent pas parfaitement, méme si les différences sont minimes. Ces contours 
ont été faits directement a partir de l’instrument et non pas de l’ordinateur, et sont 
donc on ne peut plus précis. 
De méme, tous les autres éléments ont été dessinés a partir de mesures trés précises. 


Lon pourrait objecter que les mesures des différentes parties formant la rosette et 
les autres incrustations décoratives (indiquées en milliémes de pouces), si on en fait 
la somme, ne correspondent pas a la somme totale des épaisseurs. Ceci parce qu’il 
faut tenir compte de I’épaisseur des nombreuses couches de colle animale utilisée 
pour l’assemblage des éléments de marqueterie. Comme pour toutes les Hauser, la 
rosette a été réalisée séparément en un cercle continu et ininterrompu, puis intro- 
duite dans la table sans y effectuer aucune entaille. Sur les dessins, le fait que la 
rosette soit un cercle complet est indiqué, bien qu'il m’ait été évidemment impos- 
sible de le vérifier en 6tant la touche. Le trou dans la table est pratiqué de fagon 
telle que la touche se termine a la hauteur du cercle interne de la rosette, laissant 
voir un anneau d’épicéa de la table. A noter également la mosatque centrale de la 
rosette, qui présente un grain de coupe et non pas d’extrémité. Les petits éléments 
en bois de la mosafque non sont pas parfaitement carrés, mais rectangulaires, ce qui 
confére au dessin d’une grande simplicité un aspect fluide et non pas monotone. 


Sous la touche, de la douziéme jusqu’au bord du trou, est insérée une plaque noire 
a grain transversal de 1,5 mm, dans le but de prévenir la contraction de la touche, 
qui provoque des ruptures de la table sur les coté de la touche. Cette caractéris- 
tique est commune a toutes les Hauser Senior originales de style espagnol que je 
connais. Avec le temps et les variations d’humidité, cette plaque s’est partiellement 
décollée de la touche, ce qui pourrait étre la cause de la perte de son dans les regis- 
tres aigus dont se plaignait Segovia avant d’abandonner I’instrument. 


Pour ceux qui souhaiteraient reproduire l’assemblage magistral du manche et de la 
palette, il convient de préciser que le luthier effectua la coupe en V de I’enture 
aprés avoir pratiquement achevé le reste de la guitare et qu’il assembla la palette 
de facon a ce qu'elle soit légérement saillante par rapport au plan du manche. 

La jointure en V n’atteint pas en profondeur le placage de la palette, de sorte qu’el- 
le n’est pas perceptible a travers celle-ci ; de plus, le sillet, qui est gradué aussi bien 
en hauteur qu’en longueur, est ainsi bloqué a l’arriére par une épaisseur supérieu- 
re a celle du placage de la palette. Grace a cette méthode de construction, Hauser 
pouvait apporter de légéres modifications finales au manche de fagon a obtenir 
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linclinaison exacte voulue par rapport au corps de l’instrument, sans que la palet- 
te puisse géner les opérations de placage, qu’il effectuait manuellement. A noter 
également |’extrémité supérieure de la touche, pres du sillet, qui est légérement 
inclinée pour se conformer a l’angle de la palette et a la gradation du sillet. 


Il faut aussi souligner le rehaussement du plan du manche par rapport a la table 
d’harmonie. Si l’on tend un fil de la table devant le chevalet jusqu’au sillet, en pas- 
sant prés de la touche, |’on remarque une inclinaison du manche vers le haut de 2 
mm par rapport au fil. Grace a cette légére incurvation, présente dans toute guitare 
de qualité, l’écart entre la table et les cordes a la hauteur du chevalet est de 10 mm 
du cété des basses et de 9 mm du cété des aigus. Cette caractéristique revét une 
grande importance car elle agit sur la torsion de la table et, en voie de conséquence, 
sur la longévité de l’instrument. Linsertion peu profonde de I’os du chevalet dans son 
logement rainuré ne laisse pas beaucoup d’espace pour le réglage a cet endroit, rai- 
son pour laquelle il faut absolument que l’incurvation du manche soit extrémement 
précise pour obtenir une hauteur correcte des cordes sur la table d’harmonie. 


Lon remarquera que les dessins de la table d’harmonie et du fond ne font état d’au- 
cune incurvation des barres de renfort. En effet, aucune incurvation n’est présen- 
te al’état actuel, bien que ceci puisse étre le résultat d’une importante contraction 
du bois due a la sécheresse. Seul le chevalet présente une courbure de 1,5 mm de 
largeur, et celle-ci est seule responsable de toute incurvation pouvant étre obser- 
vée sur la table. Comme I’ont confirmé Julian Bream et d’autres guitaristes qui ont 
joué sur cet instrument, le corps de cette guitare produit une résonance considé- 
rable sur le sol, ce qui surprend étant donné |’épaisseur de sa table d’harmonie. 
Néanmoins, les nombreuses copies que j’al construites en me conformant trés pré- 
cisément aux mesures indiquées dans ces dessins n’ont fait que confirmer que ce 
modele de guitare produit effectivement une résonance principale sur le sol. 
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VI. Conclusioni / Conclusion 
di/by Richard E. Bruné - Evanston, 2003 


nche se ora é una testimone muta dei vertici artistici ai quali fu portata dal 

suo proprietario, questo strumento rimane uno dei pit! importanti e 

influenti del ventesimo secolo, perché fu il primo di tanti a favorire la dif- 
fusione della chitarra classica nel mondo. La precisione costruttiva e la grande 
dedizione di Hauser sono stati di ispirazione a tutti i liutai che sono venuti dopo 
di lui, e questo modello, che ha ormai quasi settant’anni, é ancora musicalmente 
attuale come il giorno in cui fu concepito. 
Ogni dettaglio di questa chitarra rivela la perfezione della tecnica costruttiva di 
Hauser e quanta attenzione egli ponesse ai particolari. Si puo dire che Hauser met- 
tesse la stessa intensita e concentrazione nel costruire di quanta ne mettesse Segovia 
nel suonare. Niente era lasciato al caso, niente era fatto in modo trascurato 0 azzar- 
dato e ogni particolare era considerato importante. Hauser era maestro di liuteria 
tanto quanto Segovia lo era di musica. Questa chitarra rimane uno degli strumenti 
che pit! mi hanno ispirato tra quelli che ho avuto il privilegio di tenere in mano. 


Desidero in questa sede ringraziare Laurence Libin, Stewart Pollens, Joe Peknik e il 
Metropolitan Museum of Art di New York per avermi permesso di esaminare e 
fotografare questo strumento. 


hough it now rests in mute testimony to the artistic pinnacles to which it 

was Carried by its owner, this instrument is still one of the most important 

and influential instruments of the 20th century, being one of the first 
among many that followed that were the harbingers of the internationalization of 
the classical guitar. The precision and serious dedication of Hauser’s approach have 
been an inspiration to all who have followed, and this model, now almost seven 
decades old, is still as musically viable as it was the day it was completed. 
In every detail, the perfection of Hauser’s craftsmanship, and his thoughtful atten- 
tion to detail is very apparent. Hauser brought the same intensity and focus to 
detail to the construction of this instrument that Segovia brought to his playing. 
Nothing was left to chance, nothing was done in a slipshod manner. Hauser took 
no chances with fate, and considered every detail to be significant. His perform- 
ance as a luthier was no less than Segovia’s performance as a player. It remains one 
of the most influential and inspiring instruments | have had the privilege to handle. 


I wish to extend my thanks to Laurence Libin, Stewart Pollens, Joe Peknik and the 


Metropolitan Museum of Art in New York City for making this guitar available to 
me to examine and photograph. 
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VI. ScluBwort / Conclusion 
von/par Richard E. Bruné - Evanston, 2003 


uch wenn es jetzt ein stummer Zeuge der kiinstlerischen Gipfel ist, auf welche 

es von ihrem Besitzer gefiihrt wurde, bleibt dieses Instrument eines der 

wichtigsten und einflu&reichsten des zwanzigsten Jahrhunderts, weil es das 
erste von vielen war, das die weltweite Verbreitung der klassischen Gitarre begiinstigte. 
Hausers baumafsige Prazision und seine grofse Hingabe inspirierten alle nach ihm 
gekommenen Instrumentenbauer, und dieses nunmehr bereits fast siebzig Jahre alte 
Modell ist musikalisch noch so aktuell wie an dem Tag, an welchem es entworfen wurde. 
Jedes Detail dieser Gitarre weist die Vollkommenheit der Konstruktionstechnik 
Hausers nach und auch, wieviel Aufmerksamkeit er den Einzelheiten widmete. Es kann 
gesagt werden, dafg Hauser fiir den Bau die gleiche Intensitaét und Konzentration 
aufbrachte wie Segovia im Spiel. Nichts war dem Zufall iiberlassen, nichts erfolgte 
nachlassig oder uniiberlegt, und jedes Detail wurde als wichtig angesehen. Hauser war 
genauso ein Meister der Herstellung von Saiteninstrumenten wie es Segovia in der 
Musik war. Diese Gitarre bleibt von den Instrumenten, die in der Hand zu halten ich 
die Ehre hatte, eines derjenigen, die mich am starksten inspiriert haben. 


Hier mochte ich Laurence Libin, Stewart Pollens, Joe Peknik und dem Metropolitan 
Museum of Art in New York meinen Dank fiir die Erlaubnis aussprechen, dieses 
Instrument zu untersuchen und zu photographieren. 


uoiqu’il s’agisse d’un témoin désormais muet des sommets artistiques que 

lui fit atteindre son propriétaire, cet instrument reste I’un des plus impor- 

tants et prestigieux du vingtieme siécle, car il fut le premier d’une longue 
série qui contribuérent activement a la diffusion de la guitare classique dans le 
monde. La facture d’une grande précision et le dévouement absolu de Hauser ont 
inspiré tous les luthiers qui l’ont suivi et ce modéle, vieux de prés de soixante-dix 
ans, est encore musicalement aussi actuel qu’au premier jour. 
Chaque élément de cette guitare est révélateur de la technique parfaite de Hauser 
et de son amour pour les moindres détails. Lon peut dire que Hauser mettait 
autant d’intensité et de concentration dans la construction que Segovia dans son 
jeu. Rien était laissé au hasard, rien n’était négligé ni accidentel, et chaque détail 
revétait la plus grande importance. Hauser était un maitre de la lutherie autant que 
Segovia I’était de la musique. Cette guitare est un des instruments qui m’ont le plus 
inspiré parmi tous ceux que j’ai eu le privilege d’avoir entre les mains. 


Je désire exprimer mes remerciements a Laurence Libin, Stewart Pollens, Joe 


Peknik et au Metropolitan Museum of Art de New York pour m’avoir permis d’exa- 
miner et de photographier cet instrument. 
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